
Bufera 
al vertice 

POLITICA INTERNA 

Intervista del presidente della Repubblica a «La Stampa» 
«Se credono che io li danneggi vengano qui a chiedermi 
di andare via. In un momento di debolezza potrei accettare» 
Lo scudocrociato fa muro. Si prepara lo scontro finale? 

«La De dica se devo dimettermi» 
Cossiga rompe subito la tregua. De Mita: «Fai demagogia» 
Forlani e De Mita «rassicurano» il popolo de di fronte 
al (passaggio più difficile». Quello in cui Cossiga po
trebbe spendere il proprio potere? De Mita è drasti
co con il capo dello Stato: «Fa demagogia. Fa giochi 
rischiosi». Cossiga passa al contrattacco: «Temono 
davvero che io danneggi la De? Vengano a chieder
mi di sgombrare il campo. Chissà che contro i miei 
doveri, in un momento di debolezza, io mi dimetta». 

PASQUALECASCELLA 

• M ROMA. «Devono chiarire la 
lori} posizione. Temono dav
vero che lo danneggi la De? Al
lora vengano qui a chiedermi 
termalmente di sgombrare il 
campa Chissà...». Parla Fran
cesco Cossiga, di nuovo sulla 
Stampa Respinge la tregua of
fertagli da Andreotti. E rigetta 
sulla Oc 11 guanto di sfida ap
pena ricevuto da Ciriaco De 
Mita, con accanto Arnaldo 
Forlani. nella manifestazione 
'di chiusura della campagna 
elettorale a Cattagliene. Il pre
sidente de non è ne ha rispar
miata una al capo dello Stato. 
Nemmeno la scelta dei senato
ri « vita: .Male ha fatto, doven
do scegliere una personalità 
attraverso cui dare rilievo a 
un'esperienza culturale prima 
che politica, a non nominare 
Mario Sceiba». Si, proprio il mi

nistro dell'Interno negli anni 
cupi della guerra fredda, di cui 
De Mita richiama questa 'le
zione»: «1 politici contano per 
gli atti che compiono...». Da 
Sceiba a don Sturzo. altro citta
dino illustre di Caltaglrone: 
•Non disegno il partito popola
re come fanno il prof. Miglio II 
prof. Cossiga che chiama i 
giornalisti e pensa di far lezioni 
di storia. Se avesse letto Aristo
tele avrebbe trovato già tutto il» 
Cosa? «Che quando cultura e 
istituzioni hanno tentato di far 
diventare l'individuo massa è 
scomparsa anche la liberta. Il 
rischio c'è ancora». E siccome 
Cossiga richiama Moro, anche 
De Mita lo fa per sostenere che 
se pure non eletto il leader as
sassinato dalle Br fu in pratica 
il presidente della Repubblica 

perche seppe dimostrare che 
•la capacita di orientament 
non la si ha rivendicando pote
ri». Ciacche c'è ci si mette lo 
stesso De Mita a spiegare al ca
po dello Stato che «voler dare 
voce al popolo a tutti i costi, 
senza spiegare anche come 
superare le difficoltà, è dema
gogia». Chiude il presidente 
de: «Noi siamo qui per rassicu
rarvi, non per persuadervi». 
•Noi», cioè il vertice de. Ha a 
fianco Arnaldo Forlani, reduce 
da una visita riservata al Quiri
nale. Ma qui, il segretario de 
presenta De Mita come prova 
•visibile dell'unita». Insomma, 
non è più il capo dello Stato 
che la De sì preoccupa di «ras
sicurare», ma la propria base. 
Con l'apporto di tutti. Luigi 
Granelli incalza perchè il Par
lamento non resti •nell'impo
tente silenzio» ma debba •rista
bilire le regole costituzionali». 
Persino Mino Martinazzoli, mi
nistro per le riforme, puntualiz
za: >l miei rapporti con Cossiga 
si limitano agli aspetti istituzio
nali. Comunque, sono molto 
critico con quanti spingono 
agli eccessi il pathos di una si
tuazione che è già carica di 
tensione e seguono la politica 
attraverso gli aspetti psicologi
ci e non I fatti». Si schiera la De, 
come per una grande batta
glia. 

E il capo dello Stato, messo 
cosi pesantemente sotto accu
sa, reagisce paventando una 
rottura totale: «Chissà, può an
che darsi che in Francesco 
Cossiga prevalgano I ricordi di 
40 anni passati al servizio della 
De. E in tal caso pud darsi che 
andando contro i miei doveri, 
in un momento di debolezza, 
io mi dimetta». 

Si preparano davvero «mo
menti di grande difficoltà». Al
l'improvviso, peraltro, è ripre
so a rotolare anche il groviglio 
dello scioglimento della Ca
mera per effetto del referen
dum. Non aveva scritto Cossi
ga a t'Unitù che «sciogliere la 
Camera non è necessario né 
istituzionalmente né politica
mente»? La lettera è pubblicata 
giovedì 13, ma nella stessa 
giornata il capo dello Stato 
scrive a Nilde lotti: «Si tratta di 
un problema complesso e de
licato che spetta a me risolve
re, perchè soltanto a me la Co
stituzione attribuisce il potere 
di scioglimento della Camera». 
Dunque, questa spada di Da
mocle resta sospesa sulla testa 
dei deputati? Sempre quel gio
vedì, però, il capo dello Stato 
•estema» a Repubblica un «av
vertimento» ai «buon Giulio»: 
•lo gli ho chiesto una risposta 
seria. E lui se l'è cavata con 

battutine equivoche...». 
Andreotti. si sa, ha risposto 

per le spicce: «Se è delegittima
ta la Camera, sci delegittimato 
anche tu». Non avrà messo 

3uesto nero su bianco, ma - a 
ar retta al ministro Paolo Ciri

no Pomicino, altro bersaglio 
della nuova «esternazione cos-
slghiana» - proprio il «netto 
dissenso» scritto ha attirato su 
Andreotti i fulmini di Cossiga. Il 
quale ieri ha deciso di pubbli
care la propria e la lettera rice
vuta nel giro di 24 ore dalla lot
ti, con i rilievi critici esposti 
correttamente dalla presidente 
della Camera, e non altro. 
Non, per intenderci, la risposta 
di Andreotti. Se ne deve dedur
re che il capo dello Stato la 
consideri non seria o non uffi
ciale. 

Dietro questa nuova querelle 
formalistica, alfiora uno scon
tro politico. Le forme, del re
sto, servono a richiamare ruoli 
e poteri gerarchici, compreso 
quello dello scioglimento di 
una o di tutte e due le Camere, 
che possono essere fatti valere 
in questa «coda» del mandato 
presidenziale. Si è alla vigilia 
del dibattito parlamentare sul
la mozione di sfiducia presen
tata dal Pds, nel corso del qua
le Andreotti non potrà più ta
cere sui rapporti tra palazzo 

Chigi e Quirinale. Compito ar
duo, per altro in presenza del 
braccio di ferro in atto al verti
ce del Csm (ora tra Cossiga e 
Galloni ci si mette il ministro 
della Giustizia Claudio Martelli 
per «spendere una parola paci
ficatrice»). E Cossiga ha più 
volte teorizzato che il governo 
non può rimanere in piedi se 
non è in sintonia con il capo 
dello Stato. Seguirà, poi, il 
messaggio di Cossiga sulle isti

tuzioni, sul crinale del contra
sto tra De e Psi su parlamenta
rismo e presidenzialismo. An
dreotti, però, ha fatto sapere 
che la sua controfirma non è 
affatto scontata. Ma anche 
Cossiga si è premurato di av
vertire che. in tal caso, il presi
dente del Consiglio se ne deve 
tornare acasa. 

Un ostacolo dietro l'altro, 
quindi. O tante bombe inne
scate per una guerra totale? 

«La Camera non deve essere sciolta» 
La lotti risponde al capo dello Stato Francesco Cossiga 

No reciso allo scioglimento della Camera: «Ben più 
incisive modifiche del sistema elettorale non l'han
no comportato», risponde Nilde lotti a Cossiga che 

. le chiede un parere formale sulle conseguenze della 
l vittoria del Si al referendum. Il potere di scioglimen
to non è una'«prerogativa», ma una facoltà del capo 
,ddlo stato: «Pili volontà devono concorrere e con
vergere in una valutazione di tale delicatezza». 

OtORQIO FRASCA POLARA 
••ROMA. Lo stesso giorno, 
giovedì scorso, in cui su «l'Uni
tà» il capo dello Slato esprime
va l'opinione che «sciogliere la 
Camera per 11 solo fatto dell'e
sito referendario non è neces
sario né istituzionalmente né 

. politicamente», dal Quirinale 
era partita una lunga lettera al
la presidente della Camera. 
Come aveva preannunciato di 

..voler fare. Cossiga la pregava 
di esprimergli in via formale il 
suo giudizio, considerato •es
senziale». Nilde lotti gli aveva 
risposto l'indomani non solo 
confermando la sua netta op-

' posizione all'ipotesi dello scio
glimento e rilevandone l'inop-

' portunità politico-Istituzionale, 
ma anche e soprattutto sottoli
neando che lo scioglimento, 
tanto più se non motivato da 
dissidi govemo-Parlamento, 
non è prerogativa assoluta e 

discrezionale del presidente 
della Repubblica ma è facoltà 
per cosi dire a formazione pro
gressiva che richiede il contri
buto necessario di altri organi 
istituzionali. Il carteggio è stato 
reso noto ieri mattina cai Qui
rinale. 

Nella sua lettera a Nilde lotti 
Cossiga rivela che già prima 
che si tenesse il referendum 
aveva segnalato ad Andreotti il 
problema delle «possibili o an
che solo ipotizzabili conse
guenze di una vittoria del SI». A 
maggior ragione lo fa, dopo 
che «la schiacciante maggio
ranza del corpo elettorale ha 
condannato inequivocabil
mente l'attuale sistema di ele
zione della Camera», con Nilde 
lotti non solo «in considerazio
ne della sua carica istituziona
le» ma anche «per la sua gran
de esperienza e sensibilità po

litica e morale». E, pur muo
vendo, ora, «dalla convinzione 
che lo scioglimento anticipato 
della Camera non sia un effet
to necessario del risultato refe
rendario», Cossiga pone tre 
questioni. La prima: se, a suo 
parere, «la volontà del sovrano 

' reale, ctóè il popolo, deve pre
valere su quella del sovrano le
gale», quando si accerta die 
«la volontà del corpo elettorale 
contraddice la volontà della 
Camera» allora si deve «far ces
sare il contrasto e adeguare le 
due volontà, accordando pre
cedenza al voto e cioè chia
mando il popolo a rinnovare la 
Camera». La seconda e conse
guente questione: le modifiche 
introdotte nel modo di elegge
re I deputati «sono da conside
rarsi tali da far ritenere che il 
popolo non considera più so
stanzialmente legittimata l'at
tuale rappresentanza perchè 
eletta con norme da esso abro
gate»? Infine: se lo scopo è di 
ridurre brogli e altre pratiche 
scorrette, la decisione degli 
elettori riguarda «la Camera 
che dovrà eleggersi o anche la 
Camera in funzione»? Qui il 
passaggio più delicato, e non 
propriamente problematico, 
della lettera di Cossiga: ho bi
sogno di tutti gli elementi di 
giudizio dal momento che 
«spetta a me» risolvere la «deli
cata e complessa» questione: 

perchè «soltanto a me» la Co
stituzione attribuisce il potere 
di scioglimento del Parlamen
to; e perciò «a me compete» 
valutare se una tale soluzione 
•non rappresenti, eventual
mente, l'unico modo di rispet-
.tare a pienolavotonlàespres
sa dal corpo elettorale». . . , 

Trattenuta nella forma, la ri
sposti! di Nilde lotti appare fer
ma nella sostanza. Anzitutto 
un: «convengo senz'altro con 
la convinzione che lo sciogli
mento anticipato della Came
ra non sia un effetto necessa
riamente collegabile al risulta
to referendario»-, tuttavia con 
un forte ancoraggio proprio al
l'unico aspetto gluridico-lstitu-
zionale non considerato da 
Cossiga, e cioè che «la legitti
mità e legalità delle assemblee 
parlamentari si fondano sulle 
norme costituzionali che ne 
stabiliscono la durata, e sulle 
leggi elettorali, conformi a Co
stituzione, vigenti al momento 
della loro elezione». Ma poi, e 
soprattutto, lo scioglimento 
anticipato in conseguenza del
la valanga dei SI non sarebbe 
•effetto opportuno neppure sul 
piano politico-istituzionale». 
Anzitutto perchè 11 referendum 
ha modificato «aspetti partico
lari, sebbene non privi d'im
portanza» senza tuttavia altera
re complessivamente il siste
ma elettorale: «Rimangono im-

• mutato il carattere proporzio-
', naie, il sistema di presentazio-
- ne delle liste e il metodo di 
': attribuzione dei seggi». E d'al

tra, parte gli stessi promotori 
del referendum, nel sottolinea
re I limiti dell'intervento abro-

' gaUvo, ad esso hanno «attribui
to soprattutto'W funzione di sti
molare ulteriori e più incisive 
modifiche del sistema elettora
le». Come e perchè sottrarre 
quindi alla Camera «Il diritto-
dovere» di legiferare in materia 
elettorale? 

Poi un riferimento alle «ben 
, più incisive modifiche del si

stema elettorale» che nel pas
sato «non hanno per ciò stesso 
comportato lo scioglimento 
anticipato delle Camere o an
che solo - sottolinea Nilde lotti 
- l'apertura di un dibattito In 
proposito»: l'approvazione nel 
53 della «nota legge», la cosl-

• detta legge-truffa; e, più anco
ra, le norme del 7 5 che abbas
sando di tre anni la maggiore 
età e attribuendo quindi Udini-
Io di voto per la Camera anche 
ai diciottenni «hanno compor
tato una rilevante modificazio
ne della base elettorale» del
l'assemblea di Montecitorio. 

La terza contro-osservazio
ne è in realtà la manifestazio
ne di una fortissima preoccu
pazione istituzionale: che i 
«presunti effetti di delegittima
zione morale e politica deri
vanti dalla semplice modifica-

, zione di norme giuridiche», pu
re esclusi In via di principio da 

; Cossiga, finiscano «per travol-
. gere anche il passato più o me- < 

no recente delle Istituzioni rap
presentative, con gravi con-

. .traccolpi sulla credibilità com-

conclusione la presidente del-
. la Camera giunse richiaman

dosi anche agli orientamenti 
dei costituenti: che, cioè, la va-

<' lutazione dei casi che possono 
condurre «Ilo scioglimento 
delle Camere «Indipendente
mente da una situazione di 
dissidio tra governo e Pesa
mento» va condotta sulla base 
di «criteri 11 più possibile restrit
tivi»: «Non a caso mancano 
precedenti di tale natura, cosi 
come non esistono precedenti 
di scioglimenti inconseguenza 
dell'esito positivo di consulta
zioni referendarie». Se è vero 
infatti - nota Nilde lotti in riferi
mento al supposto conflitto tra 
«sovrano reale» e «sovrano le
gale» - che il rispetto della vo
lontà popolare «costituisce il 
fondamento di ogni democra
zia», «è altrettanto vero» che in 
base all'art 1 della Costituzio
ne «il popolo esercita la sovra
nità che gli appartiene nelle 
forme e nei limiti» sanciti dalla 
stessa Carta: e in una demo
crazia rappresentativa «la pre
sunzione di corrispondenza 
tra volontà popolare e volontà 

degli organi di rappresentanza 
politica può esser messa in di
scussione solo in casi affatto 
eccezionali» e anzi - vuol rile
vare Nilde lotti - con «ancor 
maggiore prudenza» quando il 
motivo di scioglimento si fon
dasse solo e proprio sui «pre
sunti effetti di delegittimazio
ne» cui s'è accennato. 

In questo contesto, la repli
ca al passaggio più delicato 
della lettera del capo dello Sta
to: quello del potere di sciogli
mento delle Camere. Proprio 
per I motivi sin qui addotti, la 
presidente della Camera ricor
da che «si è generalmente e 
autorevolmente ritenuto che 
più volontà debbano concor
rere e convergere in una valu
tazione di tale delicatezza». A 
tal proposito «sembra utile» a 
Nilde lotti ricordare l'opinione 
espressa alla Costituente da 
Vittorio Emanuele Orlando'e 
del relatore Egidio Tosato con
tro un emendamento diretto a 
stabilire che il potere di sciogli
mento «dovesse essere eserci
tato da! capo dello Stato in via 
di prerogativa». E infatti l'art.88 
deila Costituzione sancì poi 
solo una facoltà («può, sentiti i 
loro presidenti, sciogliere le 
Camere»). Ma del resto Cossi
ga, nella sua lettera, definiva 
•per ora del tutto ipotetico» il ri
coreo alle procedure fissate 
dall'art 88. 

Solo il 32% 
dei Comuni 
ha varato 
gli «statuti» 

Secondo i primi dati di una rilevazione del ministero dell'In
terno, dei 6.075 comuni censiti sono appena 1.971 (cioè il 
32,44%) quelli che alla scadenza del 13 giugno, stabilita dal
la legge di riforma delle autonomie locali come termine per 
l'adozione degli statuti, hanno provveduto a questo fonda
mentale adempimento. Per le amministrazioni inadempien
ti, il ministro Scotti - cosi sostiene una-nota diffusa ieri - ha 
già avvialo (tramite i preletti) le procedure di diffida. In più, 
il documento del dicastero dell'Interno spiega che i Comuni 
che entro il 16 ottobre ancora non avranno deliberato i nuo
vi statuti «verranno sciolti e la parola tornerà agli elettori». Il 
ministro Vincenzo Scotti, ha espresso il propno compiaci
mento alle amministrazioni che sono riuscite a darsi lo sta
tuto entro il termine stabilito. «Concretizzando cosi piena
mente l'aspetto più qualificante disila riforma e consenten
do all'ente locale di svolgere il proprio ruolo istituzionale 
sulla base di regole autonomamente elaborate in rispon
denza alle peculiantà proprie della comunità rappresenta
ta». 

Cossutta 
precisa: 
«L'obiettivo 
non è superare 
la Quercia» 

Il senatore Armando Cossut
ta di Rinfondazionc comuni
sta, ha precisato in un co
municato che nei suoi comi
zi in Sicilia non ha mai di
chiarato che «l'obiettivo del
le lis'e comuniste sia quello 
di superare il Pds. ma di otte

nere un grande consenso che in alcune località della Sicilia 
potrà essere superiore anche a quello del Pds». La presa di 
posizione del senatore di Rifondazione si riferisce ad una 
notizia apparsa ieri su \'Unito, che comunque citava un di
spaccio di agenzia secondo il quale l'obiettivo di Cossutta 
sarebbe stato il «sorpasso» ai dani della Quercia. «Ho trovato 
in Sicilia e a Catania particolarmente: - dice Cossutta - con
sensi che sono andati al di là delle nostre aspettative: tanti 
che avevano detto si al progetto di Cicchetto hanno raccolto 
la nostra bandiera». 

Referendum 
Per l'Azione 
cattolica ha vinto 
il coraggio 

Tre sono i «segnali di vitalità 
e di speranza» che vengono 
dal recente referendum sulla 
riduzione delle preferenze 
elettorali alla camera. Lo af
ferma, in un editoriale. Se-
gno sette nel mondo, il setti-

^^^^•^"™™"^"—^"™"* manale dell'Azione cattolica 
italiana, secondo il quale si tratta anzitutto di un «segnale di 
coraggio». Il secondo è «un segnale di intelligenza politica» 
perchè «non era facile capire la posla in gioco, né il mecca
nismo attraverso il quale la preferenza multipla si trasforma 
- contro le intenzioni di chi a suo tempo la volle e anche di 
chi oggi ritiene di usarla bene - in uno strumento di prevari
cazione e di corruzione». In terzo luogo, la consultazione «è 
stata un segnale di sensibilità morale, al di là delle strettoie 
ideologiche e dei vincoli, obsoleti e troppo stretti, di partito e 
di corrente». «Il referendum ha svelato - conclude «Segno set
te nel mondo» - una mappa delle clientele, ma anche il vol
to di un paese sul quale si potrà costruire». 

Telegramma 
diOcchetto 
a De Martino 
senatore a vita 

•La ma nomina a senatore a 
vita costituisce un onore per 
la cultura e per tutta la sini
stra italiana». Lo ha detto il 
segnatario del Pds, Achille 
Occhetto in un telegramma 
che ha inviato al senatore 

^ ^ ^ ^ " • " " " " " • ^ ^ ^ De Martino. «Nessuna perso
na che abbia conservato un minimo di buon senso - ha det
to Occhetto - può sollevale dubbi o «vere incertezze cui va
lore di quella nomina. Colgo l'occasione - ha concluso 0 se
gretario del partito della Quercia - per rinnovare la più gran
de amicizia e stima nei tuoi confronti». 

Mattioli 
su Cossiga: 
«Ha fatto 
un regalo 
agli speculatori» 

L'onorevole Gianni Mattioli 
(del gruppo verde) dice di 
condividere «pienamente» la 
lettera degli europarlamen-
tari verdi al Presidente della 
repubblica, con la quale 
«piuttosto che demagogiche 
iniziative di inpeachment, 

che contribuiscono solo ad ulteriori lacerazioni e discredito 
per le istituzioni, hanno posto un problema politico di in
compatibilità tra il ruolo di Cossiga e la campagna politica 
che il presidente conduce ormai da un anno all' intemo di 
uno schieramento che potrà essere condivisibile oppure no, 
ma schieramento è». «In tanto attivismo politico - prosegue 
Mattioli - sfuggono all'attenzione del presidente compiti che 
invece dovrebbe esercitare, come è avvenuto nei giorni 
scorsi con la legge che consente proroghe nella realizzazio
ne di opere pubbliche e alla quale ha posto la sua firma, no
nostante i vizi di forma che presentava. Una legge che con
tiene un bel regalo ai cementifìcatori e su cui invano i verdi 
avevano richiamato l'attenzione del Quirinale». 

GREGORIO PANE 

Rapporto alla Procura di Roma 
«Quel Blob sa di vilipendio» 
Il dirigente del primo commissariato di Roma Gianni 
Carnevale, competente per territorio rispetto alla diretta 
di Samarcanda ài giovedì sera, la mattina dopo ha invia
to alla procura della Repubblica un'informativa in cui si 
sottolinea che nel Blob su Cossiga trasmesso da piazza 
Farnese si potrebbero ravvisare gli estremi del reato di 
vilipendio al capo dello Stato. Nessun commento è fino
ra arrivato dal Quirinale. Tranquillo il direttore del Tg3. 

ALESSANDRA BAOUEL 
• • ROMA, Mentre giovedì 
scorso, durante l'ultima punta
ta di Samarcanda, i dirigenti 
Rai saltavano sulle loro sedie, 
anche il dirigente del commis
sariato Trevi-Campo Marzio, 
vbto che la trasmissione si 
svolgeva a piazza Farnese, ter
ritorio di sua competenza, ha 
preso appunti. Scritta una nota 
Informativa sul Stobdedicatoa 
Cossiga, venerdì mattina, e 
dunque prima della presa di 
posizione distensiva del Presi
dente, Gianni Carnevale l'ha 
spedita alla procura della Re
pubblica, sottolineando come 
nel collage di frasi del filmato 
•potrebbero ravvisarsi gli estre
mi del reato di vilipendio al
l'Alta Autorità dello Stato». La 

magistratura ora procederà 
d'ufficio, ma per lo svolgimen
to del suo compito dovrà avere 
l'autorizzazione de) governo, 
tramite il ministero di Grazia e 
giustizia, che prima consulterà 

capo dello Stato. 
Dal Quirinale, ieri, non è ar

rivata nessuna comunicazio
ne. Gli uffici della Presidenza 
sono ovviamente a conoscen
za dell'iniziativa del dirigente 
di polizia, ma non si pronun
ciano. Tranquillo il direttore 
del Tg3 Sandro Curai. «Dopo la 
telefonata di ieri sera, marnane 
ho sentito di nuovo il Presiden
te, che ha chiamalo anche il 
direttore della rete Angelo Gu
glielmi. Tanto mi basta. Già 
prima che mi telefonasse, co

munque, ero certo che Cossi
ga, nonostante i giorni difficili 
e a volte anche duri che sta vi
vendo, abbia la capacità di 
sorridere». E con un sorriso, se 
il Quirinale continuerà a man
tenere la linea delle ultime 
quarantott'ore. potrebbe con
cludersi anche l'iter dell'infor
mativa partita dagli uffici del 
primo commissariato. 

Giovedì sera, mentre sul ma
xi-schermo di pazza Farnese 
appariva in diretta un Cossiga 
targato Blob, afferrato il primo 
telefono cellulare a portata di 
mano, Guglielmi e Curai han
no preso immediatamente po
sizione, dettando un comuni
cato in cui si sono assunti in
sieme la responsabilità della 
rubrica, sottolineando che, 
«pur comprendendo lo spirito 
della satira, riteniamo che al
cuni momenti del programma 
possono aver dato un impres
sione errata della politica edi
toriale della rete e della testa
ta». «E non è vero - diceva an
cora ieri Curai - come alcuni 
hanno scritto, che prima ci 
avesse chiamato 11 direttore ge
nerale Gianni Pasquarelli. Lui 
ancora non ne sapeva nulla». 

Un Cossiga plurimo, in uno 

schenno che si divideva in 
due, in tre, in quattro diversi 
spezzoni di interviste, con frasi 
ovviamente incomprensibili. 
Poi la bandiera sarda, con Cos
siga che appare al posto di 
uno dei quattro i mon. E dice: 
•Io sono sardo». Poi il nano di 
Twin Peate. Poi... mentre le 
mani scattano sui cellulari ed 
in breve anche sui telefoni nor
mali, Gianni Carnevale prende 
appunti: carattere irridente ed 
eccessivamente sarcastico nei 
confronti del Capo dello Sta
to... sequenza che stravolge il 
significato naturale dei singoli 
interventi». Seguono, venerdì, 
le prese di posizione di Pa
squarelli, che condivide il co
municato di Curai e Guglielmi, 
e del presidente della Rai Eu
genio Manca. Sono ore in cui 
quattro anni di lavoro e la tra
smissione-simbolo della terza 
rete rischiano di scontare du
ramente un errore di pochi mi
nuti. Ma prende la cornetta an
che Cossiga. Si congratula con 
Curai «per la fermezza della 
critica». Un sospiro di sollievo, 
alle sette di venerdì sera. Intan
to, già da una diecina di ore, il 
rapporto del vicequestore Car
nevale è sui tavoli della procu
ra della Repubblica. 

Amato: «Il Pds segue una strada perdente 
L'unità socialista cambierà anche noi» 
Il Psi attende l'esito delle elezioni siciliane per defi
nire il messaggio politico del congresso. Ma intanto 
risponde ai crìtici della proposta dell'unità sociali
sta. Per Amato questa «sarà un grande fattore di raf
forzamento e cambierà comunque le prospettive 
politiche» del Psi. E non sarà, aggiunge, un impove
rimento del linguaggio della sinistra. Intanto Cicchit-
to crìtica Ruffolo e Signorile. 

••ROMA. L'unità socialista 
•sarà un grande fattore di raf
forzamento e cambierà co
munque le nostre prospettive 
politiche». Il Psi affila armi e ar-

§omenti in vista del congresso 
i Bari e Giuliano Amato si In

carica di rispondere ai critici 
intemi ed estemi della propo
sta che sarà al centro dei dibat
tito congressuale. L'unità so
cialista è una formula, come 
dice Occhetto, vecchiotta, che 
non tiene conto di tutte le forze 
in campo? Amato ribadisce 
che per la sinistra è l'unica 
strada da seguire. L'altra, l'«nl-
temativismo» proposto dal 
Pds, è perdente. 

Il vicesegretario socialista 
non affronta i nodi politici più 

impegnativi (che saranno 
sciolti da Craxi all'ultimo mo
mento) ma aggiunge qualche 
tassello nell'elaborazione del
la proposta dell'unità sociali
sta in un articolo che compare 
oggi sull'«Avanti!» e ricorda lo 
slogan del congresso: «Unire i 
socialisti, rinnovare la repub
blica». Il punto chiave del ra
gionamento, quasi una rispo
sta a quanti chiedono che si 
cambi politica prima di affron
tare l'unità socialista, sembra 
proprio quello in cui Amato 
sostiene che la proposta del
l'unità delle forze riformiste è 
destinata in ogni caso a cam
biare le prospettive politiche 
del Psi. Ma di alternativa non si 
parla. «Ricordiamoci - scrive 

Amato-che l'unità socialista è 
la soluzione dei problemi che 
l'altemativismo lascia aperti, 
quando pretende di sommare, 
in un caleidoscopico insieme, 
radicalismo e riformismo, 
mondialismo e localismo, ro-
sminismo e guevarismo». Ri
spondendo a chi vede nella 
proposta socialista un impove
rimento del linguaggio della si
nistra. Amato afferma che que
sto «non significa affatto voler 
disperdere o negare i tanti 
umori che fanno parte, in ogni 
società democratica, dell'ala 
progressista. Significa però 
comporli attorno a poli aggre
ganti schiettamente ispirali ai 
valori del liberalsocialismo e ai 
metodi del riformismo. Altri
menti ci sono soltanto parole, 
entusiasmi, velleità». 

Secondo Amalo il compito 
del Psi è di «ostruirla l'unità 
socialista, non nel deciderne 
gli sviluppi e l'uso prima anco
ra di averla costruita. Essa pro
cederà per gradi e solo sulla 
base di forti convincimenti ed 
azioni coerenti». 

Se la piattaforma program
matica del congresso è defini
ta, assai più incerto è il mes
saggio politico che verrà dal
l'assise di Bari. I socialisti 
aspettano dalla Sicilia una vit

toria che cancelli il brutto col
po del referendum e li rafforzi 
in una situazione politica che 
lo slesso Craxi dipinge come 
una lunghissima campagna 
elettorale. Anche sul piano in
terno una vittoria squillante in 
Sicilia varrebbe a spuntare le 
armi a una sinistra che prima 
del referendum si è dissociata 
e ora ha posto, con una lettera 
aperta, problemi concreti al di
battito socialista. Anche nella 
sinistra intema, tuttavia, esisto
no differenziazioni. Cicchino e 
Cascino, ad esempio, riferen
dosi alla lettera aperta di Si
gnorile e Ruffolo, hanno criti
cato ieri la decisione di pre
sentare un documento della si
nistra prima del congresso. E 
criticano anche la decisione di 
alcuni dirigenti della sinistra di 
dissociarsi dalla posizione as
sunta dal Psi nel referendum 
solo qualche giorno prima del
la consultazione. Tuttavia i 
due esponenti della sinistra si 
dicono convinti del fatto che è 
indispensabile nel Psi un «seno 
dibattito». «Un'area di sinistra 
socialista - affermano Ctcchit-
to e Cascino - deve richiamare 
il partito ad una visione cntica 
e conflittuale dei rapporti con 
la Oc, all'esigenza di un positi

vo rapporto col mondo sinda
cai*: e del lavoro, alla necessità 
di un confronto aperto e dia
lettico col Pds e le altre forze 
della sinistra nella prospettiva 
di una unità socialista d i e por
ti a una democrazia dell'alter
nanza». 

Come si ricorderà, Signorile 
e Ruffolo hanno affermato che 
il tema del prossimo congresso 
dovrà essere la crisi della poli
tica del segretario Craxi per 
definire una linea di ricambio. 
Chi ribadisce adesione alla li
nea scelta da Craxi sul referen
dum è invece Gianni De Mi-
chclis le cui affermazioni 
(«posso nconoscere che ab
biamo sottovalutato la volontà 
degli elettori di esprimere una 
volontà di cambiamento...») 
era no sembrate una critica pel
le scelte dei vertici del Psi L uf
ficio stampa del ministro ha 
comunicato ieri invece che le 
dichiarazioni rese da De Mi-
chelis •espnmevano la confer
ma dell'adesione alla linea 
che il Psi ha scelto rispetto al 
referendum confortata dall'in
terpretazione del risultato di 
sostegno alla linea socialista di 
torte nforma istituzionale e di 
ricorso al referendum propou-
tr/o». 

UHM l'Unità 
Domenica 

16 giugno 1991 5 
V 


